EGIDIO VIGANO'

Rettore- Maggiore

dei Salesiani di -Don Bosco

« Una . delle più belle caratteristi che di don Bosco - diceva Pio XI, - era quella di essere presente a tutto, affaccendato in una ressa continua e assillante _ di,affanni, tra una folla di richieste e consulta​zioni, ed avere la spirito sempre altrove: sempre in alto... cos3 che in lui il lavoro era proprio effettiva preghiera ». '

E', questa, una originale e alfa sintesi spirituale; l'ha vissuta• e l'ha interpretata con profondità San Francesco di Sales, dottore dell'amore di Dio. Nei suoi incessanti impe​gni pastorali si dimostrò « uomo operativo, alle prese con una azione difficile, ardente, spinosa, piena d'imprevisti, di fastidi e d'insidie... ma non concepì (questa sua vita) se non nella prospettiva spirituale più rigorosa », che poi denominò « estasi dell'azione ».

E' appunto in questa prospettiva che si inserisce la spiritualità di don Rinaldi. Egli scriveva alle Figlie di Maria Ausiliatrice net 1931: don Bosco « ha realizzato in sé lo stato più perfetto, che è la contemplazione operante, l'estasi dell'azione, nella quale s'è consumato lino all'ultimo, con serenità estatica, alla salvezza delle anime ».

Il lavoro di cui si parla qui non si identifica con qualunque azione; non basta essere semplicemente dei faccendoni o dei robot sempre in attività.

Ci sono tre aspetti da considerare in questo lavoro: quello di « estasi », quello di « ardore apostolico » e quello di « dedizione instancabile ».

innanzitutto l'aspetto di « estasi ».

essa è frutto ed espressione della persona; ne porta la fisionomia: solo una persona spirituale pub realizzare un lavoro che è preghiera. « Il lavoro - diceva don Rinaldi - non pub sostituire la preghiera, bensì, trasformarsi in preghiera esso pure, se si possiede la vita interiore di unione con Dio non ad intervalle, di tempo in tempo, quasi la vita interiore sia un vestito da usare solo nelle feste e durante gli esercizi di pietà, per metterlo poi accuratamente da parte prima di ' intraprendere le altre occupazioni ».

Infatti, l.'estasi » è un fenomeno tutto radicato nella contemplazione di Dio. L'azione .cosiddetta « estatica » non è mossa da interessi egoistici, ma solo dall'amore del Si​gnore:' è un uscire da sé (un'estasi') per realizzare con gioia quello che richiede lo stesso Signore.

Il fatto, poi, che questa estasi sia permeata di « ardore apostolico », suppone tutta una speciale forma.-, da, interiorità. In essa si contempla Dio Padre,infinitamente ricco di misericordia verso l'uomo; il Verbo fatto uno di noi per l'attività redentrice; e lo Spirito Santo,: che viene con la sua potenza a trasformare il cuore umano e il mondo. Ossia: una contemplazione del mistero di Dio in quanto immerge Sé . stesso nella storia ed è inseparabile dall'uomo. Si potrebbe dire che la; Bibbia da leggere in questo tipo di contemplazione è il « Prossimo », nei suoi bisogni di perdono, di liberazione e di santificazione.

. Don Rinaldi ha visto sintetizzato quest'aspetto net motto « Da mihi animas, cetera tolle », che lui chiamava « il respiro per le anime ». Un « respira » che è frutto dell'unione con Dio. -e Per arrivare ad essere una sola cosa con le anime - diceva - occorre prima stabilire la nostra vita in Dio di guisa che sia​no divini i nostri pensieri, le nostre parole e le nostre opere.,Allora per noi le anime non saranno altro che Gesù, e noi saremo una cosa solo per le anime ». Per lui il termine « anima » non era un'espressione an​tiquata e quasi alienante dalla realtà del vissuto, bensi un termine che sottolinea i tratti più significativi e trascendenti della persona umana vissuti con genuinità e coraggio nel suo contorno sociale.

In fine, c'è l'aspetto di « dedizione instancabile ». Chi non s'impegna quotidianamente e con generoso spirito di sacrificio in un'azione apostolica indefessa non è fatto per questo tipo di spiritualità: « lavoro, lavoro! » « lavoro e temperanza! ».

Nel primo incontro che don Rinaldi ebbe con il Papa Pio XI, il 6 giugno 1922, chiese per i membri della famiglia salesiana l'indulgenza del lavoro santificato per essere ogni giorno più attivi e nel medesimo tempo più uniti al Signore ». li Papa, che aveva conosciuto personalmente don Bosco, annui com​mentando che « finora le indulgen​te venivano concesse ai fedeli solo a: condizione di certe pratiche de vote esteriori; ma di qui innanzi i salesiani le acquisteranno col loro, lavoro medesimo, ogni volta che ad esso uniranno qualche devota invocazione,- per quanto breve In tal modo conseguiranno più facilmente la loro santificazione individuale,! mediante l'abituale unione con Dio ».

Dunque: l'estasi dell'azione, radicata in una forte interiorità apostolica e tradotta in un lavoro pastorale instancabile, è la chiave di lettura della spiritualità di Filippo Rinaldi, alla scuola di don Bosco.

Ad essa possono attingere, con profitto, tutti gli operatori di apostolato -net popolo di Dio.

